
Per la Chiesa cattolica la festività dell’Epifa-
nia si colloca dodici giorni dopo il Natale, 

e dunque il giorno 6 gennaio, quando viene ce-
lebrata la manifestazione, appunto Epifania, del 
Bambino Gesù alle Genti, rappresentate dai Magi. 
Il periodo solstiziale, da sempre carico di signi-
ficati e suggestioni anche nel mondo pagano, fa 
in modo che nella ricorrenza cristiana si innesti 
la figura ancestrale della Vecchia corredata di po-
teri straordinari – vola e conosce fatti e misfatti 
di ciascuno – che elargisce doni o carboni. La 
Befana, corruzione del termine Epifania, è una 
figura legata, però, alla tradizione italiana e trova 
pochi riscontri nei costumi di altri Paesi, cosicché 
bisogna rivolgere lo sguardo alle comunità dei 
nostri connazionali all’estero per ritrovare fuori 
dallo Stivale questa usanza che incanta i bambini 
in una fredda mattina dei primi giorni dell’anno.

Prima tappa: Canada, approdo nel passato di 
molti migranti, dove sono ben radicate e attive 

diverse comunità di italo-discendenti. A Toronto, 
ad esempio, la Famee Furlane (Famiglia Friula-
na) si mobilita per l’occasione, organizzando l’im-
mancabile falò seguito dall’arrivo della vecchina 
che distribuisce ai bambini dolcetti, arance, cocu-
lis (noci in friulano) e un piccolo giocattolo. L’av-
vento della Befana è preceduto dalla mitica nar-
razione della sua storia fantastica. A coadiuvare i 
membri della comunità nell’evento intervengono 
i volontari degli Alpini di Vaughan, una sezione 
dell’Associazione nazionale alpini, che prepara-
no il banchetto a base di salsiccia, polenta, dolci 
e caffè.

Seconda tappa: Messico, nello Stato di Puebla, 
in cui nel 1882 sbarcarono seicento veneti prove-
nienti per lo più dal paese di Segusino, ora nella 
provincia di Treviso, proprio al confine con quel-
la di Belluno, sulle rive del fiume Piave, respon-
sabile all’epoca di disastrose alluvioni. Lì furono 
condotti in un altopiano non troppo distante dal-

la capitale, Città del Messico, dove fondarono la 
colonia di Chipilo, distinguendosi in tutta la zona 
per la produzione casearia. Vivendo in una condi-
zione isolata, cristallizzarono lingua e tradizioni 
della madrepatria, tanto che a Chipilo si instaurò 
l’usanza della Vecia Mantuana, che la mattina del 
6 gennaio portava dolci ai bambini che si erano 
comportati a modo, e punizioni a quelli disubbi-
dienti e ribelli alle regole. Nel 1982 la tradizione 
si arricchì con il rito del falò della Vecia, quando 
un gruppo di giovani di Segusino, in visita alla 
cittadina messicana in occasione del centenario 
dello sbarco, introdusse la consuetudine di dar 
fuoco a un enorme fantoccio di cartapesta con le 
fattezze della Befana, o Vecia o Vecia Mantuana. 
Il manufatto richiede settimane di preparazione 
e viene posto sul sagrato della chiesa della Inma-
culada Concepción, nel centro della città (nella 
foto). La vigilia del giorno dell’Epifania, alle otto 
della sera, al fantoccio viene appiccato il fuoco, 
con gran divertimento dei bambini presenti che 
attendono poi i dolci distribuiti da una ragazza 
del luogo. L’anno vecchio così se ne va, portando 
con sé tutto il male fatto, mentre l’anno nuovo si 
manifesta nelle fattezze della giovane con le sue 
attese e le promesse di bene e felicità.

La tradizione della Befana

La Finlandia non ha mai at-
tratto un gran numero di la-

voratori italiani. Un’inversione 
di tendenza c’è stata con l’emi-
grazione di ultima generazione, 
vissuta con borse di studio e in-
carichi di ricercatore o genera-
ta dagli affetti. «Io mi sono tra-
sferita in Finlandia per amore. 
Avevo 21 anni. Quello che oggi 
è mio marito, desiderava stu-
diare all’estero – racconta Gaia 
Mazzola, originaria di Bergamo 
–. È sempre stato un giramon-
do ed era a conoscenza del fat-
to che l’educazione in Finlandia 
è gratuita. Ha ottenuto il posto 

il cattivo tempo, solo il cattivo 
abbigliamento”. La burocrazia si 
risolve da sé. Anche alla distan-
za ci si abitua, ma mai del tutto. 
E nonostante io sia una persona 
molto indipendente, non nego 
che ancora oggi, se esistesse il 
teletrasporto, tornerei in Italia 
almeno una volta a settimana 
per stare coi miei».

Gaia Mazzola è impegnata 
professionalmente a Helsinki. 
Grazie a un gruppo su una piat-
taforma social, scambia con altri 
italiani informazioni utili per le 
attività quotidiane, dando, a sua 
volta, consigli ai nuovi arrivati 
in Finlandia. «Il mio legame con 
l’Italia è quello di una persona 
adulta con la propria casa d’in-
fanzia. È sempre casa tua. Quan-
do torni, sembra che non te ne 

all’università e l’ho seguito. La 
realtà di paese mi andava stret-
ta e avevo quasi concluso i miei 
studi della Triennale a Brescia». 
L’impatto iniziale con la Finlan-
dia è stato estremamente posi-
tivo. «Ho visitato la mia “nuova 
terra” nell’agosto del 2014 por-
tando le prime valigie di vestiti. 
Mi sono innamorata della na-
tura verde e luminosa, dell’aria 
fresca, della quiete, dei servi-
zi pubblici efficienti». A pochi 
mesi di distanza, Gaia ha fatto 
i conti con la realtà: «burocra-
zia, una lingua astrusa, il fred-
do, il buio, e il fatto di non ave-
re accanto la mia famiglia e i 
miei amici più stretti. Al fred-
do, al buio e alla lingua fortu-
natamente ci si abitua. Un det-
to finlandese recita: “Non esiste 
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sei mai andato. La tua famiglia 
è lì, ma tu sei cresciuta. La mia 
famiglia mi manca, i miei amici 
mi mancano, però sono diven-
tata adulta qui, e mi sono adat-
tata a questo ambiente. A ogni 
ensilumi (prima nevicata) della 
stagione, mi innamoro di nuovo 
di quello che mi circonda. Mi 
sento pienamente italiana. Pro-
vo nostalgia per le piccole cose 
quotidiane. Desidererei poter 
andare al bar a fare colazione 
con cappuccino e brioche, re-
carmi in panetteria e prender-
mi una bella focaccia alle olive, 
andare al supermercato a com-
prare puntarelle e radicchio fre-
schi, prendere il treno ed essere 
in una città completamente di-
versa dalla mia. Ma per ora sto 
bene qui».

Da tre anni Gaia Mazzola 
fa l’insegnante d’asilo, con un 
passato di educatrice artistica 
e un lungo periodo di impe-
gno nella ristorazione. «Siamo 
orgogliosi di ciò che abbiamo 
costruito negli anni. La nostra 
vita è cambiata da quando sia-
mo venuti qui. Si guardano film 
in inglese, si cucina cinese e in-
diano, si ascolta musica finlan-
dese. Ciò che non è cambiato è 
l’essenza della nostra italianità, 
che si esprime nel modo in cui 
viviamo la nostra quotidianità 
e nelle nostre priorità. Parlando 
per metafora, le mie radici ita-
liane sono forti. Il suolo in cui 
sono diventata un albero è ricco 
di culture e influenze diverse. Di 
conseguenza, le mie foglie sono 
multicolori».
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